Secondo Wagner, nell’”impero romano della nazione germanica” la componente tedesca era sempre stata subordinata a quella romana. Wagner avrebbe potuto riferirsi a Enrico IV, che non voleva essere Rex Teutonicorum, come Gregorio VII pretendeva da lui, bensì Rex Romanorum.
Wagner parla della “costante impotenza del cosiddetto splendore tedesco”; tuttavia, “il concetto di questo splendore” era, in fondo, qualcosa di “undeutsch” (non tedesco). Nonostante ciò, nel momento in cui i Tedeschi uscirono dalla loro condizione di subordinazione ed estesero il loro potere su popoli non tedeschi, la sottomissione mutò in oppressione.  Il vero tedesco, poiché non si sentiva a proprio agio in terra straniera, mantenendo il proprio carattere di estraneità, faceva pressione sul popolo straniero, e fino ad oggi [con ciò intende il 1865] abbiamo vissuto in modo evidente che i Tedeschi in Italia e nei Paesi slavi sono odiati come oppressori e stranieri”, mentre là dove sono in una condizione di inferiorità, ad esempio in Alsazia, sono soliti sottomettersi.
A tal proposito, si può pensare all’affermazione di Churchill, secondo cui i Tedeschi o te li ritrovi alla gola o ai tuoi piedi, oppure all’osservazione che il primo ministro britannico Margaret Thatcher pronunciò di fronte all’”incombente” riunificazione del 1990, secondo la quale la Germania “avrebbe continuato a oscillare in modo imprevedibile tra aggressione e indecisione”  e per questo sarebbe stata, fin dalla sua unificazione nel 1871, un fattore destabilizzante nella politica europea (motivo per cui si oppose, come il primo ministro francese Mitterrand, a una Germania unita, dalla quale si doveva temere che, dopo una lunga separazione, avrebbe scombussolato l’ordine europeo, come era successo con il Secondo Reich).
L’analisi di Wagner (nonostante il suo risentimento antisemita che si manifesta continuamente) sembra addirittura profetica nella prospettiva di quanto sarebbe accaduto successivamente: dall’imperialismo del XIX e del XX secolo, al delirio della “tedeschità”; dalla politica di conquista nazionalsocialista, all’atteggiamento collettivo dei tedeschi nell’interazione tra spirito di sottomissione e di repressione. In una dettagliata annotazione del diario per Ludovico II, in data 26 settembre 1865, nello stesso anno di Was ist deutsch, Wagner ha sottolineato che il Tedesco “non [è] avido di conquiste, e la brama di dominare su popoli stranieri non è tedesca”. Per questo motivo condanna il dominio prussiano e austriaco su territori non tedeschi, che li costringerebbe, per difendersi, a essere “costantemente con le armi in pugno” e a formare una “casta militare”, che non sarebbe “affatto tedesca” e che in futuro, così profetizza Wagner, avrebbe portato al “declino delle monarchie”. Se, tuttavia, “il nome tedesco non comparisse più da nessuna parte come sinonimo di repressione e dominio straniero”gli Stati tedeschi potrebbero e sarebbero chiamati a mantenere “il destino del mondo in equilibrio”. Questo passo tradisce l’influenza di Constantin Frantz e della sua idea di una confederazione di Stati europei sotto l’egida di una Germania costituzionalmente federale, che così compirebbe una missione di pace, che le si addice molto in quanto centro dell’Europa.

